
                   
 

 

   «Bertoncello riconosca la sconfitta e si dimetta» 

 

 

Portogruaro                                                                                    Sabato 4 Luglio 2009, 

      «Siamo preoccupati per il crescente clima d’intolleranza alimentato dalla coalizione 

avversaria. Non siamo in Iran, Portogruaro è una città tranquilla che intende affrontare 

 i problemi legati al suo futuro in un clima di civile convivenza». 

      Le liste che hanno sostenuto Angelo Tabaro alle recenti elezioni comunali hanno 

criticato la coalizione di Bertoncello, che in vista del primo consiglio comunale ha chiesto 

la massima partecipazione ai cittadini per far valere il peso del voto del ballottaggio.    

«Non è ricorrendo alla “piazza” che si contribuisce a sbrogliare la matassa. Il rispetto delle 

regole - ha sottolineato Vito Vittorio, portavoce delle liste di Tabaro - deve essere sentito 

come il primo dei doveri da parte di chi dice di volersi occupare della cosa pubblica. Non si 

comprende in base a quale astratte e pretestuose motivazioni i 7.245 elettori che hanno 

votato Bertoncello al ballottaggio debbano godere di maggior tutela di rappresentanza 

rispetto ai più numerosi 7.413 cittadini che al primo turno hanno votato Angelo Tabaro. 

Perché la coalizione avversaria non riconosce di aver perso?». 

      Vittorio, parlando di una situazione al momento “irrisolvibile”, ha chiesto nuovamente 

al sindaco di dimettersi. «Non invochiamo il commissario prefettizio a tutti costi – ha 

aggiunto -, ma se il sindaco non si assume la responsabilità politica chiarendo ai cittadini 

come e con chi intende governare, allora restituisca ai portogruaresi il diritto democratico 

di potersi esprimere attraverso un nuovo ricorso al voto. I portogruaresi non avrebbero 

nulla da temere da pochi mesi di gestione commissariale, sarebbe una gestione affidata 

ad una persona professionalmente preparata. Gli unici forse a cui non piacerebbe la 

gestione commissariale sono coloro ai quali sono state fatte promesse elettorali,  

ma questo non sarebbe un male per la città». 
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